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 Domani giovedì 20 settembre alle ore 19 
l’Auditorio Teatro dell’architettura dell’Acca-
demia di Mendriso ospita una conferenza 
pubblica di Yvonne Farrell e Shelley McNama-
ra (nella foto da destra). Yvonne Farrell e 
Shelley McNamara, professoresse ordinarie 
di Progettazione architettonica dell’Accade-
mia di architettura dell’USI, sono le curatrici 
della XVI Mostra Internazionale di Architettu-
ra, Biennale di Venezia. Titolo e tema unifican-

te di questa edizione (in corso fino al 25 no-
vembre) è «Freespace». All’interno di Fre-
espace una sezione speciale, chiamata «The 
Practice of Teaching», è dedicata al rapporto 
tra progettazione e insegnamento dell’archi-
tettura, che le curatrici indicano come «una 
componente essenziale per assicurare la con-
tinuità della tradizione», in cui «il mondo del 
fare e del costruire si fonde con il mondo 
dell’immaginazione».  E in questo contesto 

sono ben tredici i professori dell’Accademia 
di architettura ospiti a Venezia, a testimo-
nianza di una proposta didattica singolare, 
contraddistinta da una fertile pluralità di vo-
ci e da una vocazione orgogliosamente mul-
tidisciplinare. Le curatrici racconteranno la 
loro esperienza alla direzione artistica della 
prestigiosa mostra internazionale di Architet-
tura in un incontro introdotto e moderato da 
Marco De Michelis, storico dell’architettura.
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Schauberger e la forma dell’acqua 
Sessant’anni fa moriva il filosofo e inventore genio dell’idraulica
GIORGIO IACUZZO 

 Viktor Schauberger nacque il 30 giu-
gno 1885 a Ulrichsberg in alta Austria. 
Fin dall’infanzia il suo maggior deside-
rio era quello di seguire il percorso dei 
suoi avi e diventare un forestale nei bo-
schi primordiali che esistevano nell’al-
lora impero austro-ungarico. Lo stem-
ma di famiglia recitava «Fidus in silvis 
silentibus», confidiamo nel silenzio del-
la foresta. Durante le sue lunghe escur-
sioni nel folto della foresta la sua atten-
zione venne attratta prima di tutto 
dall’acqua. I piccoli ruscelli e i fiumi per 
lui erano animati. La rivoluzione 
dell’acqua appariva molto più comples-
sa di come spiegato dalle conoscenze 
acquisite.  
Per lui i corsi d’acqua erano il sangue 
della terra e la minima variazione di 
temperatura poteva essere paragonata 
alle variazioni nel sangue umano. L’ac-
qua ha il suo modo di serpeggiare nella 
natura e così facendo costruisce un mo-
vimento interno che raccoglie più ener-
gia di quanto l’uomo sia in grado di mi-
surare. Schauberger dimostrò questo 
fenomeno costruendo tortuosi canali 
artificiali lunghi decine di chilometri in 
grado di trasportare grandi e pesanti 
tronchi di legno utilizzando pochissima 
acqua. Lungo questi canali vennero po-
ste ingegnose stazioni di scambio d’ac-
qua. In questi punti veniva aggiunta ac-
qua fresca fredda alla vecchia acqua 
«consumata». Descrivere il movimento 
interno dell’acqua non è facile! Per far-
lo Schauberger ideò una terminologia 
particolare. Parole come turbolenza ci-
cloidale, movimento di scorrimento in-
terno e dia-magnetismo non fanno par-
te del vocabolario accademico così il 
nostro venne escluso dal mondo scien-
tifico ufficiale.  
Negli anni Trenta il governo austriaco 
chiese al professor Forchheimer, consi-
derato massimo esperto mondiale di 
ingegneria idraulica, un parere sulle 
teorie di Schauberger che dagli am-
bienti accademici veniva considerato 
eretico. Dopo uno studio approfondito 

il luminare le ritenne «non soltanto va-
lide ma preziosissime». 
Con l’avvento del nazismo e l’annessio-
ne dell’Austria cominciarono però i pro-
blemi, Schauberger venne minacciato 
e arrestato, fu internato a Mauthausen 
nel 1943 per ordine diretto di Himmler. 
Obbligato, pena la morte, a collaborare 
allo sviluppo di nuove armi. Viktor si di-

chiarò disposto a lavorare soltanto se 
avesse potuto scegliere personalmente 
i vari collaboratori di cui aveva bisogno 
tra i detenuti del campo. Inoltre pretese 
che ogni persona scelta fosse tolta dalle 
baracche, alloggiata in normali abita-
zioni, rivestita in abito civile e nutrita in 
modo adeguato.  
Al termine della guerra Viktor venne su-

bito arrestato e interrogato dal contro-
spionaggio americano per nove mesi. 
Era altamente sorvegliato anche per 
prevenire un suo rapimento da parte 
dei sovietici che avevano saputo delle 
sue ricerche. Prima di rilasciarlo gli sta-
tunitensi lo minacciarono d’interna-
mento se avesse proseguito le sue speri-
mentazioni sulla dinamica dell’acqua.  
Si spense a Linz il 25 settembre 1958. 
Da qualche decennio le idee di Viktor 
Schauberger sono state riscoperte e le 
sue tecniche vengono applicate per il 
restauro dei corsi d’acqua resi precari e 
pericolosi dalla cementificazione. Le 
sue teorie sono diventate materia di stu-
dio nei dipartimenti di scienze foresta-
li e di idraulica di numerose università. 
Fiumi pericolosi sono stati riportati al 
percorso originario in Austria, Germa-
nia, Polonia, Svezia, Russia e anche  da 
noi in Svizzera.  
In particolare il percorso del fiume Ta-
verna che nel 2007 causò 4 milioni di 
danni nel Canton Friburgo è stato ripor-
tato ai meandri originali che si autore-
golano durante le piene e impediscono 
l’erosione delle rive. 
Il Canton San Gallo con la regione au-
striaca del Vorarlberg sta realizzando il 
progetto bilaterale RHESI per incre-
mentare la protezione dalle piene del 
Reno e migliorare l’ecologia cercando 
di ricreare le antiche serpentine in quel 
tratto di bacino sulle cui sponde vivono 
300.000 persone.  
Invece in Canton Ticino le tecniche di 
Schauberger sono già state utilizzate 
per migliorare l’acqua potabile, l’archi-
tetto Tiziano Paolini nella ristruttura-
zione degli acquedotti di Giubiasco e 
Gordola ha integrato dispositivi che 
creano particolari turbolenze nel flusso 
dell’acqua rendendola simile a quando 
è uscita dalla sorgente.  
Il figlio di Schauberger Walter, matema-
tico e fisico, trasformò la casa di famiglia 
di Bad Ischl in un museo chiamato Pyt-
hagoras Kepler System, il nipote Jörg or-
ganizza periodicamente seminari sulle 
teorie e le ricerche del nonno e del pa-
dre.
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Quell’amore 
tra significati 
e significanti 
 
 «Niente è motivato nell’amore; sembra sia 
una forza divina che pensa e sente in noi, 
senza che noi si possa influire su essa»: pa-
role di Germaine de Staël – qui rese in italia-
no – tanto umanamente vere, da dare l’im-
pressione di ribadire solo una millenaria ba-
nalità. Di esse si troveranno in altre sedi let-
ture più rispettose del contesto in cui com-
parvero, più attente alla storia della civiltà 
europea. Il limite di circa duemila caratteri 
impone a questa irregolare rubrica d’esser 
cursoria. Basterà dirle scritte quando mon-
tava l’onda del romanticismo. Romantica è 
del resto ritenuta l’opera del 1807 da cui son 
tratte: Corinne ou l’Italie. Bandita da Parigi 
per volontà di Napoleone, l’autrice, tra un 
viaggio e l’altro, risiedeva sul lago Lemano, 
in quegli anni. Quasi un secolo dopo, le stes-
se acque. Vi si specchia Ferdinand de Saus-
sure, ginevrino. Linguista, ha rinunciato al 
fasto dell’ambiente accademico parigino 
che non gli si è mostrato stabilmente propi-
zio. Vive un’ascesi inquieta e un isolamento 
scientifico volontario. Gli esiti di più di due 
millenni di riflessione sull’espressione uma-
na gli appaiono desolanti; priva di futuro 
una disciplina che, incosciente, ancora e 
sempre ne dipende.  
Il quid della lingua, s’accorge, è funzionale, 
è un rapporto. Lo chiama «segno». Nota co-
me il rapporto viga non tra cose e parole, 
non tra realtà e lingua, ma tra termini corre-
lativi interni alla lingua, che chiama «signi-
ficati» e «significanti». A farli tali è il legame 
che li unisce (senza, si disperdono). Osserva 
subito che tale legame è «arbitrario». I suoi 
colleghi, li considera ormai perduti. Confi-
da ciò che pensa solo ai suoi studenti. Con 
essi precisa: qualificando il rapporto come 
«arbitrario», non si afferma la libera scelta 
del parlante in proposito. Si osserva invece 
che esso, come legame, non è «motivato». 
Niente nel «significato» di un «segno» ne 
motiva il «significante» e viceversa. Una ba-
nalità? A proposito di mancanza di motiva-
zione, tale ha del resto l’aria d’essere l’osser-
vazione sull’amore da cui qui ci si è mossi, 
come si diceva. Anch’essa riguarda un mero 
rapporto: quello che, come legame non mo-
tivato, crea appunto amati/e amanti, tra una 
folla fin lì amorfa e indistinta. 
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 Augusto Castiglioni è l’io-narran-
te del romanzo di Luca Saltini, Una 
piccola fedeltà. Il protagonista si tro-
va in una lussuosa clinica del cen-
tro di Milano, poiché affetto da una 
misteriosa malattia, che lentamen-
te gli sta paralizzando tutto il corpo, 
e di cui però i medici devono anco-
ra formulare la diagnosi. Colpito 
dunque da un inspiegabile male, 
Castiglioni è costretto a letto, ed è in 
questa sua prigionia forzata che i 
fantasmi del suo passato vengono a 
fargli visita. In una specie di confu-
so e sconclusionato flusso di co-
scienza, questo personaggio rac-
conta dal suo personalissimo pun-
to di vista la storia della sua vita. No-
nostante l’insegnamento pedago-
gico di suo padre improntato ad 

un’umanità solidale, abbandonati 
gli studi di medicina, Augusto di-
venta un trader, specializzato in in-
gegneria chimica. Ossessionato dal 
profitto, fonda con il suo socio Lenz 
la Lenca Oil, un’azienda chimico-
petrolifera, che intrattiene intensi 
legami con il mercato dell’oro nero 
dello Stato rumeno, e nello specifi-
co con la figura di Viktor Janku. Ca-
stiglioni dipinge il suo partner in af-
fari come un uomo vile e senza mo-
rale, malvagio e violento, mentre 
lui, sempre dalla sua prospettiva, si 
sente come una vittima, una pedi-
na delle circostanze: «Io ero diver-
so. Non facevo male a nessuno, non 
rubavo nulla, sfruttavo un’opportu-
nità». In realtà l’assillo del guadagno 
e la smania di conquista hanno cor-

rotto perfino il protagonista, che 
tanto integerrimo non è. «D’altra 
parte il commercio è solo questo: 
far soldi, incassare di più, incame-
rare denaro. Cos’altro? Ci pensavo 
sempre quando attraversavo quei 
campi rumeni, quando guardavo le 
torri e gli oleodotti verso Ploiesti. 
Forse avrei dovuto sentire rimorso 
per come l’estrazione del petrolio e 
la sua lavorazione stavano cam-
biando quel paesaggio. Ma per me 
era solo questione di interessi eco-
nomici». Non è soltanto il paesag-
gio a soffrire di questa indifferenza, 
ma durante la dittatura di Ceause-
scu anche gli strati più bassi della 
società subiscono gli effetti negativi 
di questa politica di sfruttamento: 
oltre a convivere con la penuria dei 

servizi di base come il cibo, l’acqua, 
la corrente e la benzina, donne e 
uomini devono temere di essere 
denunciati alla Securitate, la polizia 
segreta rumena, che una volta arre-
stato qualcuno, lo fa scomparire per 
sempre. In questo clima di terrore, 
Janku ne approfitta e si circonda di 
una schiera di amanti, che ingiusta-
mente manipola e minaccia, dimo-
doché queste ultime, nella paura di 
essere accusate, non possano rifiu-
targli più nulla. A spiccare tra loro è 
fin da subito Achilina, la più bella di 
tutte, ma anche la più fredda e di-
sdegnosa nei confronti del carnefi-
ce. Ed è proprio il disgusto della 
donna che paradossalmente lo at-
trae ancora di più verso di lei, tanto 
da tormentarsi e tormentare Achi-

lina morbosamente: «Era molto 
bella certo, ma credo che la ragione 
per cui Janku impazziva per lei era 
il disprezzo con cui lo guardava. 
Non lo nascondeva mai, non face-
va nulla per compiacerlo». Achili-
na, così come le altre donne, è in 
questa lotta di potere un’altra mer-
ce di scambio come il petrolio, un 
oggetto sessuale al servizio di un 
bruto. Castiglioni diventa così lo 
spettatore degli abusi e delle violen-
ze sulla donna. Inizialmente grazie 
alle descrizioni (talvolta eccessive) 
del suo collega e in seguito ad un 
paio di incontri, Castiglioni si inna-
mora a sua volta della bellezza ru-
mena. Ai lettori il compito di scopri-
re l’esito del triangolo amoroso e del 
torbido intreccio di potere. MONE

AUSTRIACO  Le teorie di Viktor Schauberger stanno tornando in auge per la ri-
naturazione dei fiumi cementificati e distrutti dal «progresso».
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